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1. Introduzione
La rivoluzione imposta dalla pandemia e iniziata nella primavera 2020 ha indubbiamente avuto

ripercussioni anche sul piano dell’utilizzo delle opere creative, sollevando nuove problematiche
per il  diritto d’autore e mostrando ancora una volta quanto il  sistema di copyright classico si
adatti difficilmente al contesto digitale.

Nel giro di poche settimane abbiamo visto una buona fetta dei cittadini del mondo occidentale
costretta a rimanere chiusa in casa e a svolgere quasi tutte le attività lavorative, di informazione e
di intrattenimento tramite internet. Quindi non solo molte più persone, anche quelle normalmente
poco avvezze e interessate al mondo telematico, hanno iniziato ad utilizzare i vari servizi web di
condivisione  e  fruizione  di  contenuti  per  passare  il  tempo  durante  i  lunghi  e  noiosi  giorni
dell’isolamento;  anche  alcune  attività  fondamentali  si  sono  trasferite  online:  la
consulenza/assistenza  professionale  (compresa  quella  medica  e  psicologica,  ove  possibile),  i
meeting aziendali (compresi i consigli di amministrazione e le assemblee soci), le interazioni con
alcuni  servizi  essenziali  della  pubblica  amministrazione,  e  –  forse  la  più  discussa  –  l’attività
didattica di ogni ordine e grado.

La cosiddetta didattica a distanza (o didattica digitale integrata), ma anche più genericamente
tutta l’attività di insegnamento e formazione fatta attraverso internet (compresi l’aggiornamento
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professionale e la formazione aziendale), ha comportato tutta una serie di attività indubbiamente
rilevanti per il diritto d’autore: la digitalizzazione di materiali didattici originariamente cartacei e
la  loro messa  a  disposizione  degli  studenti  via  internet,  la  realizzazione  di  materiali  didattici
originali creati dagli stessi docenti, la selezione e il riutilizzo di materiali disponibili in rete, la
registrazione audio-video di lezioni online in cui spesso è ripresa l’immagine degli studenti (in
molti casi anche minorenni), l’utilizzo di piattaforme di streaming e di condivisione di contenuti
non proprio progettate per la didattica e spesso provenienti da ordinamenti giuridici molto diversi
dal nostro.

2. Colti impreparati, bisogna arrangiarsi
A ciò si aggiunga che, in una transizione repentina, obbligata e non preparata come quella di

marzo  2020,  molte  istituzioni  scolastiche/formative  e  molti  docenti  si  sono  trovati  a  doversi
“arrangiare”  con  le  soluzioni  che  erano  disponibili  o,  comprensibilmente,  con  quelle  che  si
conoscevano e con cui  si  aveva maggior dimestichezza;  rendendo così  ancora più delicato un
passaggio già di per sé delicato.

Il risultato è stato che molti docenti si sono trovati a dover trasferire su queste piattaforme
internet  l’attività  che  normalmente  svolgevano  in  aula,  senza  però  avere  un  minimo  di
infarinatura sulle implicazioni giuridiche che potevano innescarsi, specialmente sul piano della
privacy  e  del  copyright  (o  diritto  d’autore,  come  lo  si  voglia  chiamare);  o,  ancor  peggio,
muovendosi sulla base di leggende metropolitane e credenze popolari di dubbia validità tecnico-
giuridica.  Tra  queste  leggende  regnano  incontrastate  le  solite  due:  la  prima  sostiene  che  su
internet non esista il copyright e che quindi tutto ciò che è gratuitamente disponibile su internet
sia anche liberamente riutilizzabile; la seconda sostiene invece che l’attività didattica sia di per sé
una salvacondotto contro ogni violazione di diritto d’autore. Ovviamente le cose non stanno così e
la situazione non è così semplice; e quando ci si sposta su internet, al contrario di quanto molti
possono pensare, in realtà tende a complicarsi.

Che piaccia o non piaccia, proiettare un video o una presentazione a slides in un aula di fronte
a venticinque studenti  da un punto di  vista giuridico è cosa ben diversa rispetto a mettere a
disposizione di quei venticinque studenti gli stessi materiali caricandoli su una piattaforma web;
semplicemente perché caricare una copia di questi contenuti su una piattaforma web comporta
un’attività indubbiamente coperta da un diritto esclusivo e quindi soggetta all’autorizzazione del
titolare dei diritti d’autore e connessi (l’autore, l’editore, il produttore), specialmente se poi a quel
contenuto  possono  accedere  per  vie  traverse  anche  persone  esterne  alla  cerchia  di  quei
venticinque studenti. Al contrario l’attività in aula, specie quella svolta nella scuola pubblica, è
coperta da una serie di norme che limitano l’invasività del diritto d’autore e che quindi danno ai
docenti un certo margine di tranquillità; oppure più semplicemente potremmo dire che ciò che
avviene all’interno di un’aula rimane più facilmente all’interno di quell’aula. Non c’è quindi molto
da  stupirsi  se  il  docente  medio ha  pensato  (ingenuamente,  senza  dubbio)  che  spostandosi  su
internet  si  potesse  avvantaggiare  di  quella  stessa  tranquillità  e  quindi  non  avere  particolari
preoccupazioni in tema di copyright.
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3. Il diritto d’autore non si è fatto da parte
In fondo, non c’erano molte alternative: eravamo tutti chiusi in casa senza debito preavviso e

non si poteva fare diversamente. Qualcuno avrà pensato: “in una situazione di emergenza come
questa,  sicuramente  il  diritto  d’autore  dovrà  fare  un  passo  indietro  rispetto  alla  libertà  di
insegnamento e di informazione”. Una speranza legittima, e per certi versi sensata, soprattutto
nelle primissime settimane del lockdown; ma comunque una speranza rimasta tale, che non trova
riscontro  in  nessuna  norma  giuridica.  Nella  pioggia  torrenziale  di  provvedimenti  normativi
approvati in quei mesi dal nostro Governo e dal nostro Parlamento, non ci è stata una riga spesa a
proposito  del  diritto  d’autore.  Anzi,  paradossalmente,  la  pandemia  in  molti  stati  dell’Unione
Europea è stata addirittura un buon pretesto per ritardare il recepimento della direttiva 2019/7901.

Ciò  nonostante  molti  docenti,  forse  per  bassa  consapevolezza,  forse  per  necessità,  forse
banalmente  per  non averci  pensato,  si  sono trovati  a  caricare  su  piattaforme come YouTube,
Instagram, Facebook, Google Drive, Google Classroom, Slideshare, Blogspot, Wordpress materiali
didattici sottoposti a tutela di copyright (compresi a volte interi film o interi libri digitalizzati) per
renderli fruibili ai loro studenti, senza però rendersi conto che in molti casi quei contenuti erano
fruibili  non  solo  dalla  ristretta  cerchia  degli  studenti  ma  potenzialmente  a  tutti  gli  utenti  di
internet che anche casualmente potevano “passare di lì”. La mancanza di indicazioni legislative sul
diritto d’autore nel periodo di emergenza pandemica ha lasciato il problema tutto nelle mani dei
detentori dei diritti i quali hanno dovuto decidere in autonomia se essere comprensivi e chiudere
molti  occhi  in  virtù della situazione che si  stava vivendo,  oppure se rimanere intransigenti  e
attivarsi per la rimozione dei contenuti ed eventualmente il risarcimento del danno. Ciò sempre
che i gestori delle piattaforme non avessero già rimosso i contenuti autonomamente applicando le
regole  standard  e  utilizzando  i  filtri  automatizzati;  con  l’effetto  di  non  permettere  ad  alcuni
docenti  di  far  arrivare  i  contenuti  agli  studenti  e  di  costringerli  a  percorrere  altre  strade (ad
esempio utilizzando altre  piattaforme o utilizzando altri  materiali  di  libero utilizzo in  quanto
caduti in pubblico dominio o rilasciati con licenze libere2).

4. Piattaforme web e controllo automatizzato del copyright
Uno  dei  grandi  problemi  del  copyright  sulle  grandi  piattaforme  web  è  proprio  legato  ai

meccanismi  di  controllo  ormai  quasi  totalmente  gestiti  in  modo  automatizzato,  attraverso
software e algoritmi addestrati a riconoscere la presenza di opere caricate senza l’autorizzazione
dei  detentori  del  copyright  e  a  rimuoverle  o  “congelarle”  preventivamente.   Questi  sistemi
automatizzati da un lato si sono trovati a dover gestire un’impennata di caricamenti di contenuti e
di dirette streaming dovuta alla repentina e imprevedibile condizione di quarantenati di buona
parte dei cittadini del mondo occidentale; dall’altro non erano stati impostati con parametri più
tolleranti per andare incontro alla nuova situazione3, dunque difficilmente riuscivano a distinguere
eventuali  caricamenti  fatti  in  buona fede  da insegnanti  che  non conoscevano altri  mezzi  per

1 Il termine è scaduto lo scorso 7 giugno e al momento della scrittura del presente saggio l’iter normativo non è stato 
ancora completato.

2 Per un’infarinatura sulle risorse didattiche di libero utilizzo, rimando al mio videocorso “Le regole per l'uso e il 
riuso di materiali didattici (on line e non solo)” disponibile liberamente su YouTube all’indirizzo 
https://www.youtube.com/watch?v=SJnaPGUx-Kc. 

3 Anche perché questi servizi sono quasi tutti basati negli Stati Uniti, mentre per le primissime settimane l’epidemia 
aveva colpito solo alcuni paesi europei.

https://www.youtube.com/watch?v=SJnaPGUx-Kc


S. Aliprandi (2021), Copyright e didattica online nell'era del COVID-19                                                         Pag. 4/6

condividere  contenuti  con  i  propri  alunni  rispetto  a  caricamenti  fatti  dai  soliti  “furbetti”  di
internet.

Certo, avremmo potuto far leva sull’autonomia e sul buon senso dei service provider e sperare
che fossero loro a trovare una risposta almeno temporanea alla situazione emergenziale; ma in
realtà l’emergenza disorientò anche loro e alcuni di essi si trovarono ad annaspare per gestire
l’impennata di traffico nonché la riduzione di personale dovuta all’espandersi  dell’epidemia in
tutto il mondo. Emblematica (e un po’ bizzarra) fu la dichiarazione di Mark Zuckerberg il quale il
18 marzo 2020 mise le mani avanti dicendo che la sua azienda non garantiva il funzionamento dei
server e che questi ultimi avrebbero potuto fondersi a causa del picco di traffico su Whatsapp.4

Per converso, l’anno della pandemia ha segnato invece il grande successo di piattaforme come
Netflix, le quali, superate forse le già menzionate difficoltà dei primi giorni e ricalibrata la potenza
dei loro server, hanno visto impennare il numero di utenti registrati, di traffico ma soprattutto la
gamma  di  contenuti  freschi  e  originali  da  trasmettere;  questo  grazie  al  fatto  che  le  sale
cinematografiche erano chiuse e quindi le case di produzione si sono trovate di fronte al bivio di
rimandare a data da destinarsi l’uscita dei film o accettare di distribuirli in prima visione tramite
quelle piattaforme. Abbiamo visto tutti più o meno come è andata. 

5. L’esempio della proiezione di film a fini didattici
Rimanendo però sul tema di come la pandemia ha inciso sulla gestione del diritto d’autore nella

didattica,  poniamo  alcuni  esempi  concreti  con  i  quali  è  più  facile  comprendere  quanto  il
trasferimento di attività didattiche dall’aula “reale” all’aula “virtuale” ponga questioni di diritto
d’autore che solo una persona ingenua può non considerare.

Un primo esempio che possiamo fare è quello della proiezione di un film al fine di stimolare il
dibattito  con  gli  studenti  e  insegnar  loro  a  commentare  e  trarre  informazioni  da  un’opera
cinematografica. Nel mondo pre-pandemia il docente avrebbe prelevato un dvd dall’archivio della
scuola,  avrebbe  portato  i  venticinque  alunni  nell’aula  multimediale  della  scuola  e  avrebbe
proiettato il film alla classe probabilmente inframezzandolo con qualche commento e discussione
di gruppo. Questa attività difficilmente avrebbe posto problemi di diritto d’autore, o quanto meno
difficilmente avrebbe destato le preoccupazioni dei titolari dei diritti, visto il bassissimo impatto. 

Ipotizziamo ora di trasferire questa attività nell’ambito della cosiddetta didattica a distanza (o
didattica digitale integrata). In uno scenario “naïf” il docente in questione potrebbe pensare di
prendere il DVD di un film dalla sua personale collezione, digitalizzarlo in formato mp4 e caricare
il file su Google Drive per poi condividerlo con gli alunni tramite Google Classroom; tuttavia
difficilmente  riuscirebbe  a  portare  a  termine  l’operazione  a  causa  di  una  serie  di  barriere
giuridiche o tecnologiche (prima tra tutte il sistema di controllo di Google sui contenuti coperti da
copyright, chiamato Content ID5). Se invece di utilizzare un proprio DVD il docente fosse ancora
più smart e pensasse di utilizzare il suo profilo Netflix condividendo da lì lo streaming dell’intero
film  con  gli  alunni,  la  questione  non  cambierebbe;  gli  account  Netflix  sono  infatti  a  uso
strettamente  personale  (o  al  massimo  nell’ambito  della  ristretta  cerchia  famigliare)  e  quindi
difficilmente si prestano a questo tipo di utilizzi.

4 Si veda l’articolo “Zuckerberg tries to prevent Facebook server ‘melt down’ as WhatsApp call volume spikes” 
disponibile all’indirizzo web https://mashable.com/article/whatsapp-facebook-server-capacity-coronavirus-mark-
zuckerberg. 

5 Per maggiori dettagli si veda https://support.google.com/youtube/answer/2797370?hl=it. 

https://support.google.com/youtube/answer/2797370?hl=it
https://mashable.com/article/whatsapp-facebook-server-capacity-coronavirus-mark-zuckerberg
https://mashable.com/article/whatsapp-facebook-server-capacity-coronavirus-mark-zuckerberg
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6. L’esempio delle letture di libri sul web
Un secondo esempio è quello delle letture di opere di narrativa, attività che tra l’altro tocca sia

il mondo della scuola sia il mondo delle biblioteche. Il docente o il bibliotecario che realizza dei
video mentre  legge  interi  capitoli  di  un romanzo e  poi  carica  questi  video su  YouTube  o  su
Facebook per renderli fruibili in rete sta indubbiamente facendo un’attività “sensibile” per il diritto
d’autore e che dovrebbe essere preventivamente autorizzata dai titolari dei diritti (in questo caso
gli editori), direttamente o per il tramite di una società di gestione collettiva come la SIAE. Benché
l’attività di lettura in pubblico di libri rientri latu sensu nella mission didattica della scuola e nella
mission di promozione del patrimonio librario delle biblioteche, chiunque abbia organizzato un
evento di quel tipo aperto al pubblico si sarà scontrato con il problema dell’ottenimento di un
permesso  SIAE  e  del  relativo  compenso  da  versare.  Le  biblioteche  pubbliche  possono  sì
avvantaggiarsi  di  un  meccanismo  di  esenzione  previsto  dall’articolo  15  Legge  633/1941  e  da
appositi protocolli SIAE che prevedono una semplice comunicazione preventiva dell’evento senza
versamento di alcun compenso; ma – stiamo bene attenti – questa esenzione è valida solo quando
la lettura si tiene nei locali della biblioteca. Nulla dice invece la norma a proposito delle letture su
internet; internet non è un’estensione virtuale dei locali di una biblioteca, dunque l’autorizzazione
di tale attività rimane nella piena discrezionalità dei titolari dei diritti. Ciò nonostante tra marzo e
aprile del 2020 c’è stata una fioritura di iniziative di lettura di libri, registrate e poi pubblicate
oppure tenute in diretta streaming su pagine Facebook, su canali YouTube, su profili Instagram.
Bisogna anche dire che pochissime o forse quasi nulle sono state le segnalazioni e le rimozioni di
tali contenuti; ma ciò è dovuto unicamente a una “gentile concessione” dei titolari dei diritti, i
quali hanno capito la situazione e hanno spostato ben in alto il loro livello di tolleranza.

Emblematica era stata l’iniziativa personale di J.K. Rowling che, in accordo con la casa editrice,
nel marzo 2020 in piena crisi pandemica aveva pubblicato sul suo sito una sorta di “licenza aperta
temporanea”6 per le  letture via internet dei  romanzi  di  Harry Potter fatte dagli  insegnanti  in
ambito didattico. In questo comunicato tuttavia si sottolineavano una serie di condizioni per poter
procedere  (tra  cui  ad  esempio  l’obbligo  di  notificare  via  email  preventivamente  l’iniziativa
all’agenzia che gestisce i diritti delle opere), si stabiliva come termine della licenza il successivo
mese  di  luglio  e  si  sottolineava  che  ciò  riguardava  solo  i  testi  in  lingua  originale  e  non  le
traduzioni e gli altri adattamenti (che ovviamente hanno diritti diversi con titolari diversi). Questa
iniziativa meritoria della Rowling tuttavia non fa altro che confermare che comunque la pandemia
non ha messo temporaneamente da parte il copyright e che eventuali utilizzi liberi delle opere
tutelate devono essere comunque considerati eccezionali, temporanei e sempre sottoposti al vaglio
dei rispettivi titolari.

6 Il comunicato è disponibile qui: https://www.jkrowling.com/j-k-rowling-grants-open-licence-for-teachers-during-
covid-19-outbreak/. 

https://www.jkrowling.com/j-k-rowling-grants-open-licence-for-teachers-during-covid-19-outbreak/
https://www.jkrowling.com/j-k-rowling-grants-open-licence-for-teachers-during-covid-19-outbreak/


S. Aliprandi (2021), Copyright e didattica online nell'era del COVID-19                                                         Pag. 6/6

7. Conclusioni
Come emerge dalla lettura di questi paragrafi (e come spesso spiego in tutte le mie iniziative di

formazione e divulgazione sul tema), il tema della corretta gestione del diritto d’autore è molto
meno semplice  di  quanto  può  sembrare  agli  occhi  dei  non  addetti  ai  lavori  (che  appunto  si
muovono per lo più sulla base di una conoscenza sommaria della materia se non addirittura di
leggende metropolitane). Indubbiamente però questa pandemia ha avuto un grande merito: quello
di accelerare i processi rivolti all’innovazione e alla digitalizzazione e di portare (magari all’inizio
in modo un po’ traumatico e repentino) molte persone a utilizzare il computer, gli smartphone,
internet  e  tutti  gli  utilissimi  servizi  connessi.  Purtroppo,  per  i  motivi  sopra  menzionati,  non
sempre questo passo è stato fatto con piena consapevolezza delle implicazioni sia tecnologiche
(per cui si è utilizzato non sempre il servizio più adatto ma spesso il servizio più comodo e più a
portata di mano) sia giuridiche.

Unico  antidoto  efficace  che  vedo  per  aumentare  questa  consapevolezza  è  quello  della
formazione. Parte del lavoro è già stato fatto nei mesi del lockdown, sfruttando anche il maggior
tempo libero a disposizione da parte dei docenti e in generale degli operatori della scuola, degli
enti di formazione, delle biblioteche. E sicuramente l’inserimento della Cittadinanza digitale come
materia curricolare assieme al lancio di vari bandi europei e ministeriali per la “scuola digitale”
contribuiranno a completare il lavoro. Ma bisogna fare ancora un po’ di strada.


